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È diffi cile trovare un linguaggio unitario in grado di 
rappresentare la crisi del sistema binario di genere, 

che inevitabilmente ricade in come ci esprimiamo. 

Non abbiamo una soluzione generale al problema 

del �genere� grammaticale. Per ora, negli articoli 

della rivista troverete di tutto: doppie declinazioni, 

asterisch*, schwa, rocambolesche perifrasi... la lingua 

italiana è defi ciente del genere neutro, ma noi siamo 
sensibili a questo tema.
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L�agricoltura non è soltanto un�attività 

economica: è fondamentale per 

l�identità, la memoria sociale e la 

continuità intergenerazionale in 

qualsiasi paese della Terra. E questo è 

particolarmente vero quando si parla 

di una regione con la storia agricola 

più lunga del mondo: la Palestina, che 

fa parte della Mezzaluna Fertile, oltre 

11.500 anni fa è stata protagonista della 
prima domesticazione delle colture. Ciò 

ha portato alla nascita delle comunità 

stanziali e al sorgere della civiltà, ma 

ha sancito anche una connessione tra 

l�umano e la terra che rappresenta un 

patrimonio culturale sia tangibile che 

intangibile e che contribuisce a quel che 

noi consideriamo lo �spirito indigeno�: 

gli uliveti, le colline terrazzate, gli 

antichi pozzi e i mulini tradizionali 

rappresentano per noi molto più che 

semplici fonti di cibo e reddito. E il 

colonialismo distrugge proprio questo, 

la connessione tra uomo e la terra, 

rimodellando i luoghi per replicare quel 

paesaggio europeo da cui provengono 

i colonizzatori (distruggendo così al 

contempo la natura e le comunità).

Per comprendere a fondo l�impatto 

culturale della distruzione agricola, 

consideriamo l�olivo (Olea europaea), 

domesticato dai nostri antenati sulle 

colline del Mediterraneo orientale circa 

5-6.000 anni fa. Questa domesticazione 

procedette di pari passo con il 

terrazzamento delle colline coi muretti 

a secco.

La piantagione e soprattutto il raccolto 

delle olive sono attività comunitarie 

che coinvolgono l�intera famiglia, i 

vicini e gli amici e sono radicate nella 

nostra cultura (vedi Qumsiyeh, 2019), 
con l�utilizzo delle scale in legno, la 

raccolta, la selezione delle olive per la 

salamoia e per la spremitura dell�olio 

nei frantoi collettivi.

Ecco che la raccolta delle olive non è solo 

una questione economica, ma rituale, 

e l�olivo è parte del folklore (proverbi, 

canzoni, ecc.). Come nei tempi antichi 

l�olio d�oliva era usato nelle lampade, 

oggi nelle cerimonie tradizionali e 

religiose ha un uso alimentare.

L�olivo è arrivato a rappresentare 

lo sumūd (fermezza, resistenza), la 

sopportazione, il radicamento e la 

connessione alla terra. La longevità 

di questi alberi � alcuni in Palestina 

hanno secoli o persino millenni � li 

rende testimoni viventi del patrimonio 

culturale, della storia e della lotta. 

L�arte, la poesia e il discorso politico 

Effetti della distruzione 
agricola sulla cultura 
palestinese 

di Mazin Qumsiyeh*
Sfi de e prospettive



13

in Palestina evocano ripetutamente 

gli olivi. Gli artisti li ritraggono come 

sentinelle; i poeti li collegano alla 

memoria e alla terra. Per questi 

motivi, la distruzione degli olivi non è 

semplicemente un attacco ai mezzi di 

sussistenza, ma è spesso interpretata 

come un�aggressione alla nostra 

identità e alla nostra presenza (Grazia, 

2025).

Anche altre colture accompagnano 

l�olivo nei paesaggi tradizionali: 

mandorli, fi chi e fi chi d’India, 
melograni, vite ed erbe selvatiche come 

lo za�atar sono intrecciate tra loro 

nelle diete quotidiane, nella medicina 

locale e nelle pratiche culturali; come 

per l�olivo, anche la raccolta delle 

erbe selvatiche sulle colline è spesso 

una pratica familiare o comunitaria, 

tramandata di generazione in 

generazione (Mourad Hanna et al., 

2022).

In defi nitiva, la distruzione degli alberi 
non è affatto un evento episodico, 

bensì una sistematica strategia del 

progetto sionista, iniziata nel 1948 
con la demolizione dei villaggi e del 

loro paesaggio, e poi continuata con 

la piantagione delle monocolture di 

pini. Per la piccola percentuale di 

popolazione indigena rimasta (8,5 
milioni di noi sono rifugiati o sfollati), 

la distruzione dei campi agricoli non 

è una mera perdita economica: è una 

vera e propria perdita culturale (Nora, 

1989; Connerton, 1989; Ingold, 2000; 
Polanyi, 1966).
Rituali come la semina e la raccolta, 

e lo stesso vivere dei frutti della terra, 

modellano e accompagnano coi loro 

ritmi la coesione sociale, le riunioni 

di famiglia e il ciclo annuale della vita. 

L�interruzione di questo calendario, 

imposta con l�inaccessibilità alla terra, 

la violenza, la distruzione degli alberi, 

disgrega queste pratiche secolari. 

Non a caso, ad esempio, gli attacchi 

dei coloni spesso aumentano durante 

la stagione della raccolta delle olive, 

rendendo pericoloso per gli agricoltori 

raggiungere i loro oliveti; non potersi 

dedicare alla raccolta collettiva, oltre 

a privarci dei mezzi di sussistenza, 

spezza anche il ritmo sociale: i bambini 

non possono unirsi ai loro anziani, le 

storie non vengono raccontate e il ciclo 

annuale di lavoro e celebrazione viene 

interrotto.

Nella Striscia di Gaza, ormai 

praticamente quasi tutta la copertura 

arborea è stata sistematicamente 

distrutta dalle Forze di Occupazione 

Israeliane. Questo si aggiunge alla 

distruzione del 94% di tutti gli edifi ci, 
ospedali, scuole, e tutto il resto.

La resistenza a genocidio, ecocidio, 
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scolasticidio e culturicidio in Palestina 

va avanti da 140 anni (Qumsiyeh, 2012; 
Qumsiyeh e Ali, 2024). Nell�ambito 

dell�agricoltura, questa resistenza si 

manifesta nei tentativi di piantare il 

più possibile, preservare le banche dei 

semi, far rivivere il folklore agricolo, 

creare eco-villaggi (come Farkha), 

creare piccole fattorie eco-compatibili e 

molto altro. Questo può essere defi nito 
Agri-Sumūd!
Un esempio di questa forma di 

resistenza si trova nelle aree dei 

villaggi di Al-Arqoub a Ovest di 

Betlemme, dove gli agricoltori lottano 

ma, con l�aiuto delle comunità, sono 

stati in grado di aumentare la loro 

produzione in modi eco-compatibili 
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(Qumsiyeh et al., 2024). La comunità 

internazionale può aiutarci in tutti gli 

ambiti in cui ci impegniamo in questa 

resistenza: salvaguardia dei campi 

rimanenti, piantumazioni, diffusione 

della conoscenza, ringiovanimento 

culturale, volontariato in istituzioni 

come la nostra (Palestine Institute 

for Biodiversity and Sustainability, 

palestinenature.org) e molto altro.

* Attivista molto impegnato, fondatore e 
direttore del Palestine Museum of Natural 
History (PMNH) e del Palestine Institute 
for Biodiversity and Sustainability (PIBS) 
alla Bethlehem University


